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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
    Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale

Dott. Mario Cosimo Loizzo
All’Assessore alla Pianificazione territoriale

Dott. Alfonsino Pisicchio
All’Assessore all’Ambiente

Dott. Filippo Caracciolo
Oggetto: Interrogazione urgente. Verifica e censimento del coralligeno nell’area di mare antistante il litorale di San Foca, marina di Melendugno (LE).
I sottoscritti consiglieri regionali Antonio Salvatore Trevisi e Cristian Casili, componenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue,

PREMESSO CHE:

· la Direttiva n. 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, denominata Direttiva “Habitat”, contribuisce a salvaguardare la biodiversità e prevede la costituzione della rete ecologica europea “Natura 2000”, formata da siti di rilevante valore naturalistico denominati Siti di Importanza Comunitaria (SIC), Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS), al fine di assicurare  il  mantenimento  o  il  ripristino,  in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario;
· la Direttiva “Habitat” stabilisce all’art. 4 che: “in base ai criteri di cui all’allegato III (fase 1) e alle informazioni scientifiche pertinenti, ogni Stato membro propone un elenco di siti, indicante quali tipi di habitat naturali di cui all’allegato I e quali specie locali di cui all’allegato II si riscontrano in detti siti”;
· la suddetta Direttiva è stata recepita con il D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 che all’art. 3 comma 1 prevede: “Le regioni e le provincie autonome di Trento e di Bolzano individuano i siti in cui si trovano tipi di habitat elencati nell’allegato A ed habitat di specie di cui all’allegato B e ne danno comunicazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ai fini della formulazione alla Commissione europea, da parte dello stesso Ministero, dell’elenco dei proposti siti di importanza comunitaria (pSic) per la costituzione della rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione denominata “Natura 2000””;
· secondo la definizione fornita dal DPR 357/1997:

· un sito  di  importanza  comunitaria è  un  sito  “che è stato inserito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione europea e che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato A o di una specie di cui all'allegato B in uno stato di conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla coerenza della rete ecologica "Natura 2000" di cui all'articolo 3, al fine di mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione”;

· un proposto sito di importanza comunitaria (pSic) “è un sito individuato dalle regioni e province autonome, trasmesso dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio alla Commissione europea, ma non ancora inserito negli elenchi definitivi dei siti selezionati dalla Commissione europea”.
· il comma 1 dell’articolo 4 del DPR dispone che “le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano assicurano per i proposti siti di importanza comunitaria opportune misure per evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, nonché la perturbazione delle specie per cui le zone sono state designate, nella misura in cui tale perturbazione potrebbe avere conseguenze significative per quanto riguarda gli obiettivi del presente regolamento”.

CONSIDERATO CHE:

· nell’ambito delle indagini svolte dalla società TAP ai fini del rilascio del parere di compatibilità ambientale ottenuto nel 2014, in esito agli approfondimenti della Commissione tecnica VIA, l’ipotesi D1 (San Foca) è risultata “l'alternativa migliore sotto i profili tecnico, ambientale e paesaggistico" ed è stato evidenziato che “in questa alternativa la tecnologia del microtunnel permetterà di ridurre al minimo le interferenze con la fascia litoranea (potenziali impatti sul turismo, sul paesaggio e sull'ambiente)”;
· tuttavia, si evidenzia che sia le indagini condotte da TAP, in sede di presentazione degli elaborati relativi alla procedura di VIA e di ottemperanza alle prescrizioni, sia i contenuti delle prescrizioni individuate nel DM n. 223/2014, riconoscono e confermano la presenza di coralligeno nel fondale marino interessato dai lavori della società TAP AG;

· in particolare, la prescrizione A.7, indicata nel DM 223/2014, visto che nell’area interessata dalla condotta “è stata individuata la presenza a grande scala di massicci corallini e aree con affioramenti di biocostruzioni, considerata la loro particolare valenza ambientale visto che gli stessi rappresentano le uniche e rarissime conformazioni naturali del basso adriatico ricche di microambienti e gradienti ecologici che tendono a favorire un aumento della biodiversità specifica nei popolamenti ittici”, stabilisce che “prima di procedere a qualsiasi operazione sul fondale marino dovrà essere eseguita una specifica campagna per l’esatta individuazione morfologica e la mappatura delle stesse” prescrivendo inoltre “una ricerca approfondita sul censimento di tali affioramenti e sulla loro valenza ecologica”. La prescrizione A.8, inoltre, impone la conduzione di campionamenti di roccia e di sedimento sui massicci corallini e sugli affioramenti di biocostruzioni più importanti e indagini esplorative sui popolamenti bentonici, al fine di confrontare il loro stato post ed ante operam. Infine, la prescrizione A.9 stabilisce che, in esito alle suddette indagini in sede di progetto esecutivo dovrà essere ridefinito il tracciato della condotta sottomarina garantendo una distanza minima di sicurezza di almeno 50 m da ogni massiccio;
· inoltre, gli studi condotti da TAP in fase di VIA e in ottemperanza alle prescrizioni con riferimento al coralligeno hanno confermato che nell’area di intervento a circa -25 metri, su substrato solido, sono state evidenziate formazioni di alghe coralligene. Le indagini geofisiche realizzate nel Dicembre 2013-Gennaio 2014 hanno permesso di rilevare un’area ad affioramenti sparsi (coralligeno) di dimensioni variabili che vanno da pochi metri di diametro ad alcune decine di metri impostata su fondali prevalentemente a sedimenti incoerenti (DC Infangato /Fanghi Terrigeni Costieri) tra circa 30 m e 75 m di profondità. Tale area caratterizza tutto il tratto costiero studiato nell’ambito del progetto TAP (macro-corridoio di approdo) (Integrazioni allo Studio di Impatto Ambientale e Sociale – TAP – Aprile 2014). In alcune aree sono state segnalate da Fugro possibili strutture rocciose riconducibili a biocostruzioni in senso stretto, a coralligeno, a beachrock o ancora a strutture costituite da un substrato roccioso preesistente di varia natura e genesi su cui si sono instaurare biocostruzioni o associazioni coralligene. Tuttavia, la qualità dei video e delle immagini fornite, unita all’elevata sedimentazione che caratterizza l’area indagata, hanno reso difficile definire se si tratti di biocostruzioni in senso stretto o di strutture caratterizzate da un substrato litoide preesistente su cui si sia accresciuta una biocostruzione, richiedendo la necessità di ulteriori approfondimenti per identificare/classificare la componente biotica. In particolare, l’analisi della documentazione messa a disposizione da TAP relativa a precedenti campagne di monitoraggio evidenzia la presenza su alcune strutture di alghe calcaree incrostanti, che potrebbero indicare la presenza di biocostruzione; viene inoltre rilevata la presenza di alcuni affioramenti di grandi dimensioni con una ricca colonizzazione di spugne, alghe calcaree e Cladocora (morta), briozoi incrostanti (RELAZIONE DI SINTESI Dati Morfobatimetrici e Sismostratigrafici Habitat Coralligeno e Biocostruzioni – TAP – Luglio 2015). 
CONSIDERATO, ALTRESI’, CHE:
· ARPA Puglia svolge attività di monitoraggio nell’ambito di quanto disposto dalla Direttiva Strategia Marina (2008/56/CE). Le attività di monitoraggio sono disciplinate dal Piano Operativo delle Attività (POA), in particolare il Modulo 7 del POA prevede la raccolta di informazioni relative alla condizione delle specie e della comunità tipiche dell’habitat coralligeno nei mari pugliesi. Le tre aree sino ad ora soggette a monitoraggio sono: Brindisi (BR), in località Torre Rinalda; Gallipoli (LE) e Marina di Tricase (LE). In ciascuna area di indagine di dimensioni pari a 25 km2 si è provveduto all’individuazione e al monitoraggio dei popolamenti presenti e alla raccolta di documentazione fotografica georeferenziata. Le analisi permettono di valutare i seguenti parametri: localizzazione e estensione dell’habitat; caratteristiche del substrato (natura, morfologia, inclinazione, esposizione, stima qualitativa della copertura sedimentaria); condizione dell’habitat attraverso la valutazione delle specie strutturanti valutando, in particolare, l’abbondanza specifica, le percentuale di ricoprimento del substrato e l’abbondanza e tipologia dei rifiuti antropici presenti;
· la distribuzione di biocostruzioni, con particolare riferimento al coralligeno, lungo le coste della Puglia è ormai nota anche grazie al progetto BIOMAP che realizzando un censimento della biodiversità del coralligeno pugliese mira a dare un valido contributo alla rivisitazione dei SIC già esistenti e ha la finalità di verificare e analizzare la presenza dell’Habitat “Scogliere” in vista della considerazione di questo habitat ai fini dell’attuazione delle misure di conservazione previste della Direttiva Habitat. Il progetto rappresenta inoltre un valido contributo per la georeferenziazione dei siti e per la valutazione dello stato di conservazione delle biocostruzioni e degli impatti cui le stesse sono sottoposte. In particolare, dalla Tavola n. 26 della “Carta delle Biocostruzioni Marine” si evince nell’area che interessa in questa sede la presenza di  “Mosaico di coralligeno e detritico costiero – zona circalitorale in cui le biocostruzioni coralligene si ergono su di un substrato incoerente grossolano frutto delle continua erosione delle biocostruzioni stesse, caratterizzata dalla presenza di briozoi arborescenti dei generi Pentapora e Porella e gorgonie del genere Eunicella”.
RILEVATO CHE:
· dall’INTERPRETATION MANUAL OF EUROPEAN UNION HABITATS si evince che l’Habitat 1170 “Scogliere” si caratterizza per la presenza di concrezioni di origine sia biogenica che geogenica. Sono substrati duri e compatti su fondi solidi e incoerenti o molli, che emergono dal fondo marino nel piano sublitorale e litorale. Le scogliere possono ospitare una zonazione di comunità bentoniche di alghe e specie animali nonché concrezioni e concrezioni corallogeniche. Le concrezioni biogeniche includono incrostazioni, concrezioni corallogeniche e banchi di bivalvi provenienti da animali viventi o morti. Le Scogliere possono trovarsi associate, tra gli altri, con l’Habitat 1110;
· alla luce dei risultati delle indagini condotte da TAP e delle stesse prescrizioni impartite dal Decreto VIA è innegabile la presenza nelle aree oggetto delle indagini e in generale in tutto il fondale antistante il Comune di Melendugno, di coralligeno che potrebbe essere indice della presenza dell’habitat di interesse comunitario 1170 come individuato dalla Direttiva Habitat e come riportato nell’INTERPRETATION MANUAL OF EUROPEAN UNION HABITATS. Pertanto, in base alla Direttiva Habitat, sarebbe opportuno rilevare e censire la presenza di siffatto habitat e assicurarne nell’area interessata il mantenimento o il ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente. Ciò, anche in considerazione del fatto che, data l’assenza di altre indagini più estese rispetto all’area di intervento di TAP, non è possibile escludere l’effettiva e certamente probabile ulteriore diffusione di tale habitat in tutto il fondale antistante le coste di Melendugno;
· già il 29 settembre 2016, nel corso del Seminario biogeografico marino svoltosi a Malta con i membri della Commissione Europea e i rappresentanti del Ministero per l’Ambiente e delle Regioni, furono evidenziate insufficienze e riserve scientifiche nei confronti della Rete Natura 2000 italiana e, in particolare, per la Regione Puglia la mancanza di Siti di Importanza Comunitaria marini istituiti ad hoc per la conservazione degli habitat 1170 “Scogliere” e 8330 “Grotte marine sommerse o semisommerse”, habitat marini ricompresi nell’Allegato I alla Direttiva 92/43/CEE, e presenti nel territorio regionale.
RITENUTO OPPORTUNO:

· in funzione dello stato fisico e biologico rilevato e di fatto presente nei fondali marini antistanti il Comune di Melendugno, procedere ad un censimento ufficiale dell’habitat coralligeno ivi presente ai fini dell'adozione di idonee misure a salvaguardia dell'ambiente e pienamente conformi agli indirizzi di tutela previsti dalla Direttiva 92/43/CEE;
· sulla base di quanto disposto dalla Direttiva sulla Strategia Marina, che mira a ridurre l’impatto delle pressioni antropiche sulle risorse marine naturali al fine di salvaguardare l’ambiente marino per conservarne la biodiversità, estendere i campionamenti e i monitoraggi previsti dalla Strategia Marina nei fondali antistanti le coste di Melendugno, per assicurare la gestione ottimale dell’Habitat di coralligeno ivi presente, anche e soprattutto in considerazione dei rischi per la sua conservazione in relazione alla realizzazione del progetto TAP.
INTERROGANO IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere:
· se la Regione non ritenga opportuno provvedere allo svolgimento di indagini al fine di verificare lo stato di conservazione del coralligeno nel tratto di mare antistante le coste di Melendugno, ricomprendendo tale area nell’ambito dei programmi di monitoraggio previsti dalla Strategia Marina, al fine di garantire la conservazione del coralligeno ivi presente;
· se non ritengano opportuno provvedere al censimento e riconoscere, con propri atti e provvedimenti, le biocostruzioni di coralligeno presenti nel tratto di mare antistante le coste di Melendugno, al fine di assicurare l’adozione nel proposto Sito di Importanza Comunitaria delle opportune misure per evitare il degrado, nonché la perturbazione, degli habitat naturali e di specie ivi presenti, come prescritto dalla Direttiva Habitat e al fine del loro inserimento nella rete ecologica europea NATURA 2000.
I Consiglieri regionali M5S
Antonio Salvatore Trevisi
Cristian Casili
